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Giovanni Lindo Ferretti

li ultimi vacanzieri sono
appena partiti, si torna alla
quotidianità dei giorni

qualsiasi. Un calendario di impegni
attende una volenterosa applicazione
ma la notizia cala sulle cose, sui gesti,
sui pensieri, gravandoli di pesantezza
e inquietudine. Siamo già, sempre un
po’ di più, nell’indicibile. La guerra che
strazia buona parte del mondo
intorno a noi, i luoghi di viaggio, le
mete delle vacanze intelligenti, prende
dimora nelle città d’Europa e non
riusciamo a farcene ragione, non
possiamo, avendo smarrito i limiti
della condizione umana. La
complessità del vivere, il peso della
storia e la consistenza della geografia.
Chi perde la cognizione del reale, del

male che lo pervade, perde capacità di
azione e di contenimento. Attonito, in
balia degli accadimenti, quieta la
propria buona coscienza con un
pugno di indignazione e la solenne
promessa: mai più. Poi riaccade. Il
male è dentro l’uomo, in mezzo a noi.
Meglio farsene ragione.
Recito come tutte le mattine la
preghiera dell’incenso, della tradizione
copta, ma oggi le parole hanno una
consistenza che fa male. Rileggo il
discorso di Benedetto a Ratisbona
mentre un fiume di parole deborda da
ogni dove. Click, spengo. Non sono
Charlie, di cosa dovrò rendere conto di
fronte a Dio e agli uomini nei giorni
che mi sono concessi?
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La guerra che strazia

rinaledal

E D I T O R I A L E

L’ISLAM TRA LIBERTÀ E VIOLENZA

IL BIVIO
DECISIVO

MARTINO DIEZ

el massacro di Parigi, e in quel che ne
seguirà, sono almeno due i temi che
s’intrecciano: quello della libertà di e-
spressione e del suo significato per
l’Europa e quello della violenza reli-

giosamente motivata. In merito a quest’ultimo, sa-
rebbe bello poter liquidare la carneficina di "Charlie
Hebdo" come un gesto isolato di alcuni squilibrati. Sa-
rebbe bello, ma non è realistico, perché l’islam con-
temporaneo ha un evidente problema con la violen-
za, verso i non musulmani e al proprio interno: Ni-
geria, Mali, Kenya, Somalia, Egitto, Siria, Iraq, Yemen,
Afghanistan e Pakistan sono solo alcuni dei Paesi a for-
te presenza islamica che negli ultimi anni hanno co-
nosciuto e conoscono anche in queste ore stragi di
matrice jihadista. Se Parigi fa orrore, ricordiamoci di
Peshawar, quando nemmeno un mese fa le maestre
furono bruciate vive davanti ai loro allievi. O dei ri-
correnti massacri perpetrati da Boko Haram in Nige-
ria, gli ultimi – terribili – proprio ieri.
In diversi ambienti musulmani, fino a non molto tem-
po fa, si ricorreva spesso a una scorciatoia retorica
per evitare di fare i conti con l’inquietante realtà del
radicalismo violento: presentare queste azioni come
una risposta, certo estrema ma in fondo legittima, a
un’aggressione precedente. Da qui l’idea, tuttora mol-
to diffusa in alcuni Paesi, che sia l’islam a essere sot-
to attacco, per cui il jihadista sarebbe un resistente o
in alternativa un agente provocatore del nemico. Un
giochino che peraltro non ha ancora perso comple-
tamente il suo fascino se il sito arabo di "al-Jazeera"
apre oggi con la notizia di attacchi alle moschee di
Francia e subito sotto qualifica "Charlie Hebdo" co-
me giornale «stupido e provocatorio» avvertendo del
pericolo di possibili strumentalizzazioni ai danni dei
musulmani.
Eppure questi tentativi autoassolutori appaiono sem-
pre meno credibili. Prima di tutto per il ripetersi del-
le stragi a un ritmo sempre più ravvicinato. Se è vero
che la violenza, una volta innescata, tende a ripro-
dursi come un virus contagioso, si può purtroppo
presumere che il fenomeno continuerà a crescere
d’intensità, fino a raggiungere il parossismo di una cri-
si (ci siamo già arrivati? questa è la vera domanda),
che dovrà per forza avviarsi a una soluzione. Del re-
sto sono già oggi molti i musulmani che parlano a-
pertamente di una crisi o, come ha fatto Ridwan al-
Sayyid su "al-Sharq al-Awsat" del settembre scorso,
di una malattia contagiosa, quella dell’estremismo,
che l’Is e i suoi analoghi rendono manifesta. «La reli-
gione – osserva lucidamente il pensatore libanese –
illudendosi di realizzare [per questa via] se stessa, vie-
ne assorbita dalla lotta per il potere, si parcellizza e col-
lassa». La globalizzazione delle informazioni fa il re-
sto, riduce i coni d’ombra e getta una luce impietosa
sui nudi fatti, al limite della spettacolarizzazione.
E tuttavia il senso profondo del travaglio che investe
oggi il mondo musulmano non è probabilmente com-
prensibile se si dimentica il contesto globale in cui
esso è ormai inserito e in particolare il confronto, i-
nevitabile, con il cristianesimo. L’abbandono della lo-
gica della violenza sacrale, iniziato dall’evento di Cri-
sto, raggiunge proprio in questo secolo, dalle guerre
mondiali in avanti, una chiarezza cristallina nel ma-
gistero (pensiamo solo agli ultimi interventi di papa
Francesco) e nella testimonianza disarmata di tanti
martiri. Non è irragionevole ipotizzare che questa ac-
cresciuta consapevolezza inizi a porsi, come provo-
cazione, anche per le altre tradizioni religiose. Susci-
ta un duplice movimento, di accoglienza e di rifiuto.
Indifferenti non può lasciare.
Si può perciò prevedere che anche nel mondo mu-
sulmano la polarizzazione a favore o contro la violenza
in nome di Dio tenderà ad accentuarsi. La zona gri-
gia della religiosità arcaica si restringe e la scelta tra
un autentico senso religioso e una fede ridotta a i-
deologia non è più rinviabile.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Intervista a Fassino

«L’odio si batte
con l’integrazione»

I TEOLOGI: IL VESCOVO SALVADOREGNO UCCISO «IN ODIO ALLA FEDE»

Romero, vero martire
Presto la beatificazione

Il fatto. Le autorità di Lagos: devastata la città di Baga, si temono duemila morti. In Francia
mobilitati 88mila poliziotti per prendere i responsabili dell’attentato. Alfano: in Italia 53 combattenti

Sangue su sangue
Terrore in Nigeria: Boko Haram fa ancora strage
Caccia senza sosta ai killer dell’eccidio di Parigi

Caccia senza tregua in Francia ai
killer che hanno assaltato il set-
timanale Charlie Hebdo, truci-
dando 12 persone. I due fratelli
franco-algerini, sospettati della
strage, sono braccati. Il terrore
colpisce ancora nel nord-est del-
la Nigeria: messa a ferro e fuoco
dai quaedisti un’intera città. «Al-
meno cento i morti accertati».

Santa Marta
Il Papa: è l’amore
la vera via
per conoscere Dio

GIUSEPPE ANZANI

Questo massacro non è una semplice
criminale aggressione, è una specifica
criminale vendetta. La sua firma di san-
gue porta la sigla del sacro; è la morte
vendicatrice delle offese a ciò che nel-
la religione islamica è sacro.
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I  NOSTRI  TEMI

Commento
Cordoglio sui simboli
quasi più 
che sui morti

«L’attentato di Parigi ci fa pensare a
tanta crudeltà. Preghiamo per le vitti-
me di questa crudeltà. E chiediamo an-
che per i crudeli, perché il Signore cam-
bi il loro cuore». Così il Papa nell’ome-
lia pronunciata ieri in Santa Marta.
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NELLO SCAVO

In una cosa i profughi sono
riusciti laddove mai nessuno
era arrivato: far mettere in-
torno a un tavolo la mafia tur-
ca, quella siriana e gli emis-
sari dei gruppi combattenti,
primo fra tutti l’Is. Il lucroso
giro d’affari scaturito dal traf-
fico di profughi vale più che
una diatriba etnico-religiosa.
Da ottobre sono almeno 15 i
cargo carichi di esseri umani
individuati dalla Guardia co-
stiera italiana e da quella gre-
ca: uno ogni settimana. Alla
media di 4 milioni di fattura-
to per traversata, fanno 60
milioni di euro, per dei mer-
cantili malmessi acquistati a
meno di 300mila euro.
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Reportage. I nuovi flussi dalla Turchia all’Europa

Anche i terroristi
fanno affari
con i migranti

Inchiesta

I pendolari 
del jihad
nella Ue divisa
Un’Europa divisa ha bisogno di
rafforzare la cooperazione contro
la minaccia dei «foreign fighters»
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Le due battaglie
per fermare
il «contagio»
Dare battaglia all’Is e disinnesca-
re il fascino che il terrorismo
esercita su troppi musulmani.
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La Specola Vaticana
riunisce astronomi
islamici e cristiani
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Nelle Marche
le locandine da film
trovano un museo
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La storia
Potenza: 13 detenuti
diventano allenatori 
di calcio «patentati»
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STEFANIA FALASCA

L’arcivescovo salvadoregno Oscar
Arnulfo Romero è stato assassina-
to in odium fidei. I teologi ne rico-
noscono il martirio. Ieri i membri
del Congresso che li riunisce pres-
so la Congregazione delle cause dei
santi, hanno espresso il loro voto u-
nanimemente positivo sul martirio
formale e materiale subìto dall’ar-
civescovo di San Salvador il 24 mar-
zo 1980. Si tratta di un passo deci-
sivo per il vescovo latinoamerica-
no ucciso mentre celebrava l’Euca-
ristia e che già il popolo acclama
come santo. Ora secondo la prassi
canonica, per la beatificazione non
resta che il giudizio del Congresso
dei vescovi e dei cardinali e infine
l’approvazione del Papa. Il pro-
nunciamento sul martirio segna l’a-
pice di una causa travagliata. 

Piero Fassino


